
Venezuela ferito: la terra trema, l’umanità risponde

Tra macerie, paura e speranza, il mondo si scopre ancora capace di unirsi oltre confini e differenze. 

 

Ci sono notizie che arrivano da lontano, da Paesi che molti di noi faticherebbero persino a collocare sulla
mappa, eppure riescono a colpirci con una forza inattesa. Il terremoto che ha scosso il Venezuela è una di
queste. Per un attimo le cronache locali, nazionali e perfino internazionali sembrano sfumare sullo sfondo,
perché davanti alla fragilità umana ogni distanza si accorcia.

Non possiamo permetterci l’indifferenza. Sarebbe una forma di autoinganno, soprattutto per noi italiani che
conosciamo bene la violenza della terra quando si muove: Messina, Napoli, l’Irpinia, l’Aquila. Storie diverse,
eppure simili, dove il dolore diventa madre e padre di tutti, e dove la comunità si scopre improvvisamente unita
da un destino comune.

E allora non possiamo voltare lo sguardo. Non possiamo dirci estranei solo perché viviamo in città che, per ora,
non hanno subito danni. Perché la verità è che la vulnerabilità è universale, e quando un popolo soffre, anche a
migliaia di chilometri, qualcosa dentro di noi risponde.

Un pensiero che diventa personale

Al di là della volontà di esprimere vicinanza al popolo venezuelano — un popolo che oggi guarda il cielo senza
avere più lacrime da versare — il mio pensiero è corso subito a un caro amico. Un uomo a cui devo sostegno e
presenza nei momenti più difficili della mia vita. Vive a Torino, ma è nato in Venezuela: lì ha la madre, i
fratelli, i parenti.

Appena appresa la notizia del terremoto, la prima cosa che ho fatto è stata chiedergli della sua famiglia. Mi ha
rassicurato: vivono a Caracas e non sono stati coinvolti direttamente nel disastro, anche se hanno vissuto ore di
paura. Certo, si può tirare un sospiro di sollievo sapendo che loro stanno bene. Ma non si può chiudere gli occhi
davanti alle immagini che la televisione ha mostrato: cumuli di macerie, palazzi sventrati, edifici crollati come
fossero di carta.

E soprattutto i volti. Il dramma di chi cerca i propri cari senza avere notizie. Lo sguardo smarrito di chi ha perso
tutto in un istante.

Le prime stime parlano di centinaia di morti, migliaia di feriti e un numero enorme di dispersi. Un bilancio che,
purtroppo, è destinato a crescere. Nelle immagini emerge un contrasto straziante: da un lato la distruzione
totale, dall’altro — a pochi passi — la spiaggia, il mare, la testimonianza di un luogo che fino a ieri era meta di
vacanza, rifugio di riposo e svago per chi cercava di dimenticare la povertà e le difficoltà politiche che il Paese
vive da anni.

La solidarietà internazionale

È proprio in tragedie come questa che il mondo mostra il suo volto migliore. Quando la terra trema e la vita si
spezza, accade qualcosa che supera confini, ideologie, appartenenze: nasce un movimento spontaneo di aiuto.
Arrivano squadre specializzate nella ricerca dei superstiti, vigili del fuoco, medici, volontari. Arrivano beni di
prima necessità, tende, coperte, acqua, medicinali. Arriva tutto ciò che può servire a restituire un minimo di



dignità a chi ha perso tutto.

In questi momenti la solidarietà non conosce razza, religione, politica. Le divergenze si sciolgono, le forze si
uniscono, e l’umanità torna a parlare una lingua sola: quella dell’aiuto reciproco. È un segnale potente, un
monito che dovrebbe raggiungere anche quei Paesi che oggi scelgono la via delle armi. Perché davanti alla
caducità della vita — che a volte colpisce come una roulette russa, senza logica e senza preavviso — nessuno è
davvero al sicuro.

I terremoti nel mondo

I terremoti non hanno confini. Colpiscono senza preavviso, senza logica apparente, senza chiedere il permesso.
Dall’Asia all’America Latina, dall’Europa all’Oceania, la terra ricorda periodicamente all’umanità la sua
forza primordiale. Ogni continente porta le sue cicatrici: città rase al suolo, comunità spezzate, storie interrotte.

Eppure, ogni volta, la dinamica è la stessa: un attimo prima la vita scorre normale, un attimo dopo tutto cambia.
È una verità che accomuna popoli lontanissimi tra loro. Il Giappone, il Nepal, la Turchia, Haiti, l’Italia, ora il
Venezuela: luoghi diversi, culture diverse, ma un’unica fragilità condivisa.

Questi eventi ci ricordano che la terra non fa distinzioni. Non guarda al colore della pelle, alla religione, alla
ricchezza o alla povertà. La sua forza è democratica, nel senso più crudele del termine. E proprio per questo la
risposta dell’umanità dovrebbe essere altrettanto universale: cooperazione, prevenzione, aiuto reciproco.

La responsabilità dell’uomo

Come sempre, non possiamo nasconderci. Gli eventi naturali non dipendono da noi, ma le conseguenze sì.
Troppo spesso siamo noi uomini a rendere più devastanti i colpi della natura: costruiamo senza criteri
antisismici, ignoriamo le mappe di rischio, innalziamo palazzi fragili proprio dove la terra è più esposta. E
allora la domanda diventa inevitabile: quanti morti devono ancora essere il prezzo della nostra superficialità.

Dovremmo imparare da Paesi come il Giappone, che ha trasformato le sue tragedie in conoscenza, e la
conoscenza in legge. Lì le costruzioni devono rispettare standard severissimi, capaci di resistere a scosse di
grande intensità. Non significa che i terremoti siano sconfitti — nessuno può fermare la terra — ma significa
che i danni si riducono, che le vite si salvano, che la prevenzione diventa la prima forma di rispetto verso i
cittadini.

La sicurezza non è un optional. È un dovere civile. E ogni volta che la trascuriamo, la natura ci presenta un
conto che non possiamo permetterci.

Conclusione

Il terremoto in Venezuela ci ricorda, ancora una volta, quanto fragile sia la condizione umana. In pochi secondi
si spezzano vite, si cancellano case, si interrompono storie che sembravano destinate a continuare. Ma ci
ricorda anche che non siamo spettatori passivi: la prevenzione, la responsabilità, la solidarietà sono strumenti
reali, concreti, che possono fare la differenza tra una tragedia inevitabile e una catastrofe annunciata.

Ogni volta che la terra trema, il mondo si accorge di quanto siamo piccoli. Ma allo stesso tempo scopre quanto
possiamo essere grandi quando scegliamo di unirci. Le mani che scavano, le squadre che partono, gli aiuti che
arrivano da Paesi lontani sono la prova che l’umanità, quando vuole, sa essere una sola famiglia.



Questo terremoto non deve restare solo una notizia. Deve diventare un monito. Un invito a costruire meglio, a
prevenire di più, a non lasciare nessuno indietro.

Perché la vita è fragile, sì, ma la nostra capacità di proteggerla — insieme — può essere più forte della paura. E in
questo equilibrio sottile tra vulnerabilità e coraggio si misura la dignità di un popolo, e forse anche la nostra.
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